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INCONTRO CON GLI STUDENTI DEL LICEO STATALE “GALILEI”

sul tema « educare alla legalità »

LE MIGRAZIONI - I DIRITTI DEI NUOVI CITTADINI MIGRANTI

Le migrazioni sono una faccia della globalizzazione.

Alla mobilità delle merci e dei servizi si accompagna la mobilità delle persone. Alle reti di imprese si affiancano le reti sociali, che travalicano territori geografici e culture storiche.

L’identità dei singoli, delle comunità, delle regioni e delle nazioni subisce forti innovazioni.

Il fenomeno migratorio, relativamente recente in Italia, è cresciuto in maniera significativa ed è tale da rappresentare un “dato stabile” dal quale non si può più prescindere.

Due grandi dinamiche spingono e sostengono le migrazioni : la domanda di lavoro non soddisfatta dalla popolazione residente in un certo territorio (come ad esempio, in particolare, nel Veneto); situazioni di povertà e di conflitto che spingono grandi numeri di persone a cercare altrove situazioni di vita migliori.

La mobilità è poi fortemente facilitata (rispetto al passato) dalla relativa facilità di trasporto e da organizzazioni (legali e non) che supportano o addirittura incentivano tali flussi.

Il “diverso”, anche se chiamato a ricoprire ruoli e posti di lavoro inevasi, crea nella popolazione residente un senso di paura; lo straniero, anche se fortemente motivato dal e nel lavoro, riscontra forti problemi di integrazione.

Per tali ragioni sono intervenuti a più riprese e con provvedimenti successivi, il legislatore e la Pubblica Amministrazione, sedimentando - anche se in un tempo relativamente breve - una legislazione cospicua in materia di ingressi, di lavoro, di welfare, di controllo amministrativo, di politiche di inserimento e di ordine pubblico.

Molte associazioni di rappresentanza - sia degli imprenditori, che dei lavoratori -hanno in questi anni promosso ed organizzato dei servizi dedicati al tema delle migrazioni.

Venendo alle regole si osserva che pochi settori dell’ordinamento giuridico presentano il grado di instabilità che caratterizza la normativa sull’immigrazione e sulla condizione giuridica dello straniero e, in particolare, quel segmento di tale normativa rappresentato dalla disciplina dell’espulsione e delle relative misure esecutive.

Dopo alcuni provvedimenti legislativi del 1990 e del 1993 (le leggi Martelli e Conso), la nota Legge Napolitano-Turco (così detto Testo Unico sull’immigrazione, approvato con DPR n. 286/1998), introdusse per la prima volta una disciplina organica della materia della immigrazione nei suoi diversi profili ed infine, a distanza di quattro

anni circa, nel 2002 la ancor più nota legge BOSSI-FINI (n. 189/2002) introdusse una serie di rilevanti modifiche al Testo Unico del 1998.

Le linee guida della normativa sull’immigrazione delineata dal Testo unico sono ispirate ad una logica binaria comune a molte legislazione europee.

Da un parte la disciplina degli ingressi è incentrata sul meccanismo delle quote (le quote massime cioè di stranieri da immettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, che vengono decise, sulla base di vari criteri, ogni anno con apposito decreto del presidente del Consiglio dei ministri). La quantificazione delle quote viene stabilita tenendo conto dei ricongiungimenti familiari e degli altri ingressi regolari. Nei confronti dei migranti regolari la legge Napolitano-Turco ha previsto una serie di misure di sostengo finalizzate a favorirne l’integrazione sociale e lavorativa: vanno ricordati al riguardo la compiuta disciplina del permesso di soggiorno, l’introduzione della carta di soggiorno, la tutela dei minori e il ricongiungimento familiare; l’estensione dell’assistenza sanitaria anche agli stranieri irregolari (art. 35 del Testo Unico); le disposizioni in materia di studio (art. 38); le disposizioni in materia di alloggio e assistenza sociale (artt. 40 e 41); la previsione di strumenti più o meno efficaci ma nuovi nella lotta alla discriminazione (artt. 42 e seguenti).

Dall’altra parte, la condizione del migrante entrato illegalmente in Italia (così detto “clandestino”) o entrato legalmente, ma soggiornante in assenza di valido titolo (ad es. per scadenza del permesso di soggiorno, non rinnovato così detto “irregolare”) è imperniata su una serie di norme - amministrative e penali - preordinate all’allontanamento (respingimento, espulsione), norme peraltro di impronta fortemente repressiva.

Le regole ordinarie per l’ingresso dello straniero extra comunitario in Italia sono quelle in vigore nella maggior parte dei paesi: occorre un passaporto o un documento equipollente ed il visto di ingresso; l’entrata nel territorio può avvenire soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. L’ingresso nel territorio dello Stato può essere consentito con visti per soggiorno di breve durata (90 giorni) e per soggiorni di lunga durata che permettono la concessione di un permesso di soggiorno in Italia per i motivi menzionati nel visto (anche ad esempio per motivi di studio).

Regole speciali valgono per l’ingresso dei minori stranieri e per il ricongiungimento familiare.

Anche per gli stranieri valgono in generale i medesimi diritti che la Costituzione prevede per i cittadini italiani.

Le leggi regolatrici della materia sulla immigrazione non possono contenere provvedimenti contrari ai principi fondamentali della Carta Costituzionale ed, in generale, alle regole dalla stessa dettate nella “prima parte” in tema di ‘diritti e doveri dei cittadini’
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